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RENATONUCCI (ASCOM)

«Contrari all’outlet
E noi daremobattaglia»

LORENOROSSI (CONFESERCENTI)

«Le botteghe soffrono
Non servono altri negozi»

SONOLECASE, vista un’emer-
genza legata alla carenza di allog-
gi che non si attenua, la preoccu-
pazione principale di Ance, che
ha auspicato un avvenire immobi-
liare, più che commerciale, anche
per i Prati di Caprara. A sottoli-
neare il punto è stato il presidente
metropolitano dell’associazione
dei costruttori, Giancarlo Raggi,
rimarcando come «le tante pro-
prietà demaniali da risistemare in
giro per Bologna potrebbero pri-
ma di tutto, se pubblico e privato
lavoreranno assieme e se verran-
no meno alcune pregiudiziali
ideologiche, contribuire a rilan-
ciare l’edilizia residenziale».

ORA INFATTI, nella visione
dell’Ance, «Bologna risulta inges-
sata da un Poc che vede tutte le
aree di possibile espansione edili-
zia, Prati compresi, in mano a In-
vimit e alla Cassa Depositi e Pre-

stiti, con il conseguente stallo
dell’attività dei privati». La solu-
zione, per Raggi, starebbe allora,
in più di un caso e in particolare
nella zona in questione, «in
un’espansione residenziale basata
su criteri di sostenibilità, da af-
fiancare allo svago e alle attività
all’aria aperta di un luogo da rivi-
talizzare». Resterebbe così sul
piatto, comunque, l’idea di una
cittadella della moda che l’Ance
non si sente assolutamente di boc-
ciare, ma solo di realizzare in un

posto diverso.

«LECONTESTAZIONI al pro-
getto – è la posizione di Raggi –
non sono statemosse per come sa-
rebbe stato concepito, ma per il
luogo scelto, ritenuto inadatto per
tutta una serie di problematiche
che possiamo comprendere».
Quella che diventerebbe «una
struttura da 400 posti lavoro, frut-
to di quasi 200 milioni di euro di
investimenti», però, «andrebbe
salvaguardata per tanti motivi e,

magari, messa in piedi in uno dei
molti spazi del demanio che han-
no una storia simile a quella dei
Prati di Caprara». Veri e propri
pezzi di città, questi, da sfruttare,
«outlet a parte, senza violare le
prescrizioni del Poc e pensando a
rinnovate sinergie fra amministra-
zione e costruttori«. Il tutto, te-
nendo sempre presenti «la necessi-
tà di contenere i consumi di suolo
e un nodo-case da risolvere al più
presto».

l. p.

«Si trovi
una soluzione

che non
impatti

su ambiente
e commercio»

DALLA «totale contrarietà all’en-
nesimo supermercato» alla minac-
cia di «dare battaglia fino in fon-
do».Questa, per bocca del responsa-
bile della circoscrizione Porto-Sara-
gozza, Renato Nucci, la posizione
di Confcommercio Ascom riguar-
do l’arrivo di un polo della moda ai
Prati di Caprara.
Che cosa pensa l’associazione
del ritorno in auge dell’idea?

«Tutto il male possibile. Aprire un
outlet praticamente nel centro di
Bologna creerà enormi problemi ai
già pesantemente impoveriti picco-
li imprenditori della zona, tanto
più visto che si parla di un vero e
proprio colosso, contro il quale sarà
impossibile competere».
È già accaduto altrove.

«Succede sempre più spesso, per-
ché cerchiamo di lucrare costruen-
do enormi poli per la grande distri-
buzione, che finiranno anch’essi
per chiudere a un certo punto, do-
po avere fatto chiudere tutto quan-
to esisteva prima intorno a loro».
È questa la situazione a Bolo-
gna?

«È quanto tutti hanno sotto gli oc-
chi da tempo, in una città che, inve-
ce di puntare su appartamenti, aree
ludiche e quanto giova ai cittadini,
sarà presto piena di sole banche, uf-
fici, ristoranti e bar. I Prati di Ca-
prara e la cittadella dell’abbiglia-
mento sono solo una delle prove di
questo fenomeno».
C’è anche, però, chi sostiene
che strutture del genere creino
posti di lavoro.

«Non è vero, visto che a fronte di
qualche assunzione i grandimagaz-

zini devastano l’ecosistema econo-
mico, per poi, magari, fallire o spo-
starsi da qualche altra parte. Il lavo-
ro si crea con l’industria e la produ-
zione, oltre che con la salvaguardia
dell’imprenditoria di vicinanza».
Come si dovrebbe procedere?

«Nel modo in cui il Comune, fin
dal primomandato dell’attuale sin-
daco, aveva promesso, ventilando
per i Prati di Caprara un futuro da
immenso parco urbano, accanto al
quale potrebbero trovare posto
strutture per la pratica dello sport e
a vocazione sociale, oltre, al massi-
mo, a nuovi appartamenti».
Questo senza dimenticare che,
forse, sorgerà in zona anche
uno stadio tutto nuovo.

«Ecco, basterà quello per i nuovi ne-
gozi. E per sconvolgere ancora di
più il traffico veicolare».

l. p.

ÈLOSTUPORE il principale sen-
timento suscitato, nel direttivo del-
la sezione bolognese di Confeser-
centi, dal rilancio di Invimit sulla
presenza di una cittadella dellamo-
da nel futuro dei Prati di Caprara,
come confermato dal direttore pro-
vinciale, Loreno Rossi. Una partita
che sembrava chiusa, ora, pare po-
tersi riaprire. «Ci sembrava che il
Comune si fosse già pronunciato in
merito, con nostra grande soddisfa-
zione, e adesso nonpossiamo che ri-
badire il nostro no a un progetto
che non serve a nulla, né alla zona
in questione né alla città tutta».
Su quali presupposti si basa il
vostro dissenso?

«Sulla conoscenza della situazione
del tessuto commerciale cittadino,
che vede già soffrire gli esercizi di
vicinato, tanto più in periferia, e
che sconta già un’enorme diffusio-
ne di centri di grande distribuzione
e ipermercati».
In questo caso, però, il tema
parrebbe riguardare un outlet
dell’abbigliamento.

«Nemmeno quello ci serve, visto
che già esiste nella zona di Castel-
guelfo, e se si analizza nel dettaglio
un progetto gemello a quello di cui
si discute, sorto nei pressi di Vero-
na, si scopre che un’area commer-
ciale del genere, in realtà, compren-
derebbe anche decine di altri nego-
zi e attività legate all’alimentare».
Con il rischio concreto, dite voi,
di fareulteriore concorrenzaal-
le attività di Borgo Panigale.

«Più che un rischio è una certezza.
Le botteghe di prossimità che ab-

biamo il dovere di rilanciare e tute-
lare sarebbero le prime a pagare il
prezzo di questa scelta, al netto del-
le altre questioni che l’intervento ai
Prati di Caprara ha già aperto».
A che cosa si riferisce?

«Innanzitutto al tema della tutela
ambientale, con la possibilità da
sfruttare di riqualificare in questo
senso una vasta area verde, poi a
quello del consumodi nuovo suolo,
al quale non si potrebbe sfuggire se
si decidesse di intervenire su una
zona ben più vasta della caserma da
dismettere».
La soluzione dove starebbe?

«In unamessa a reddito dei Prati di
Caprara che impatti il meno possi-
bile su commercianti e ambiente,
che sembrava già realtà dopo la re-
tromarcia sulle aree compensative
dello stadio».

Lorenzo Pedrini

I costruttori: «Mancano case,ma siamo fermi»
Raggi (Ance): «Privati in stallo, siamo ingessati dalle zone in espansione previste»

DECISOGiancarlo Raggi,
presidente di Ance Bologna,
l’associazione dei costruttori
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«Una struttura
di questo tipo
crea soltanto
problemi
Meglio un
parco urbano»
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